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DEL 
RACCOGLITORE 


ANACREONTICA 


d Sua Eccellenza Rewerendiffima Monfignor 
GIOVANNI FEDERICO MARIA 
GIOVANELLI 
VESCOVO DI CHIOZZA 


SENTIMENTI DELLO SPOSO DIVINO ALLA 
GANDIDATA. 


Ieni mia Spofa amabile, 
Vieni, mia dolce cura, 
Vieni, e venendo affrettati; 
Che voglio te ficura. 

Maria Geltrude afcoltami, 

Or che ti parlo al cuore, 

E rifoluta fieguimi, 

Se degno fon d'amore. 
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Laíciare non increfcati 
Il tuo petrofo nido, 

Che ad abitar prefentafi 
Più fortunato lido. | 

Pafsó già il Verno orribile, 
Né d'Aquilon gelato 
Il governo nimbifero 
Fa paventare il prato. 

E fe di nube l'invido 
Velo emisfero imbruna, 
Non fcrofcicchianti fulmini, 
Ma grate pioggie aduna. 

Luna triforme ‘argentea 
Moftra dal Cielo il volto, 
E rende più fruttifero 
L'umor dall'erbe accolto. 

Ond' è, che, quando l'aurea 
Spiega fua pompa il Sole, 
Secco le rofe fpuntano 
1 gigli e le viole. 

Deh afcolta, o, Belliffima, Lad 
La mefta Tortorella, 
Come il fuo duolo allevia 
Nella Stagion novella. 

Mira, quai dolci e tenere 
Frutta ci moftra il Fico, 

. Or che di frondi ornatofi 
Spogliò l'orrore antico. 


An 

















Mas 7X 


Anche la vite ombrifera 
Spargendo un grato odore 
Rende il mortal dimentico 
D' Aquilonar furore. 

E al tutto gajo e florido - 
Applaude il canto dolce 
Degli Augelletti garuli, 
Che il cuor ricrea, e molce: 

Vieni, mia Spofa amabile, 
Vieni, mia dolce cura, 
Vieni, e venendo affrettati; 
Che voglio te ficura. 

Non può timore opprimere 
Chi all'amor mio fi affida; 
La vera fpeme appreftagli 
Stanza beata e fida. 

Quegli occhi tuoi neriflimi , 
I biondi tuoi capelli, 
E i denti tuoi bianchiffimi ; 
Come lavati Agnelli. 

Quel labbro tuo purpureo, 
Le roffeggianti gote, 
Senza l’ interne fulgide 
Virtudi a me fol note. 

E tutta Te sì candida 
Attento contemplai, 

E dal tuo bel vergineo 
Avvinto mi trovai. 
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Su dunque il volto moftrami 
Di tanti doni adorno, 
Sciogli il parlar mellifluo 
Degli augelletti a fcorno. 

Più dell'aurora rofea 
La rara tua bellezza, 

E più del Sol medefimo 
Agli occhi miei fi apprezza 

So, che cercafti intrepida 
De' tuoi defir l’ obbietto 
Sino a lafciar follecita 
L’intemerato letto. 

So, non temefti impavida 
Del tuo cammin le frodi, 
Né t'arreftar le furie 
De vigili Cuftodi. 

Deh vieni dunque, amabile 
Spofa, e mia dolce cura, 
Vieni, e venendo affrettati, 
Che ti voglio ficura. 

Ode la cafta Vergine 
Le voci almo- gioconde 
Del Divo Amante , e indubia 
Tofto cosi rifponde. 


SEN- 
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SENTIMENTI DELLA CANDIDATA ALLO SPOSO 
DIVINO 


Efpofti nel Salmo XLI. " 


® Ual Cervo all'occhio involafi 
2 Col dardo fitto al fianco, 
E alla corrente limpida 
Corre affannofo e ftanco : 
veloce io feguoti 
Punta dai defir. miei, 
Gesù, che d'ogni grazia 
La vera fonte fei. 
Tu mi ferifti T Anima 
Cogli amorofi detti, 
E l Alma accefa, e cupida 
Ti fiegue cogli affetti. 
Quando farà, che io trovimi 
pe quefto Mondo fuori, 
a faccia a faccia godanfi 
e immenfi tuoi fplendori ? 
E notte e giorno ftruggomi 
in non manchevol pianto ; 
Mentre.da ognun richiedefi : ! 
Ov è il tuo Dio intanto? 
Pur fpeffo ancor rammentomi, 
E crefce in me il coraggio, 
Che a' Santi Tabernacoli 
lo farò un di paífaggio. 
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E udrò de’ Spirti Angelici 
Il muficale invito , 
Mentre vedranmi affidere 
Al Celeftial Convito. 
Spina, che PAlma penetfi 
Nel più ripofto feno, 
Perchè turbar di pallida 
Nube si bel fereno ? 
A tanta fpeme fervida 
Mancare Iddio non fuole; 
E udranno li miei cantici 
La fofca Notte, e il Sole. 
Ma nuova tema affalemi, 
Appena sì mi fido, 
Ed è coftretta l Anima 
Dare un acuto grido: 
Ond' è, Gesù, fol reftami 
Il ricordarmi fpeffo 
Di Voi, cui pefo è amabile 
Ergere un cuore oppreflo . 
Onda, che dolce mormori 
Del bel Giordano in riva, 
D' Ermon tra 1 Cedri, e 1 Platani 
Auretta fuggitiva: 
Se mie fperanze naufraghe 
Andran tra flutto e flutto, 
E il nero Abiffo altiffimo 
Vedrò fu me ridutto : 
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Udrai ben tofto fcioglierfi 
Da quefto ifleffo core 
Un’ amorofo cantico 
. Fra l'ombre, e fra l'orrore: 
Core, che a raggi avvivafi. 
Divini; ogni ferita, 
A Dio dicendo, mitiga: 
Tu fei mia fpeme, e vita. 
Dunque perchè dolciffimo 
Sole mio bel confenti, 
Che la mia pace turbino 
Tanti nemici ardenti ? 
Terror non bafta orribile, 
Che ingombri il petto mio, 
4. Lalla, dov'è il tno Dio? 
—_—@-Sempre fifchiando diconmi: 
Spina, che l Alma penetri 
Nel più ripofto feno, 
Perché turbar di pallida : 
Nube sì bel fereno? 
A tanta fpeme fervida 
Mancare Iddio non fuole; 
E udranno li mici cantici 
La fofca Notte, e il Sole. 
Così dicendo il patrio 
Tetto abbandona, e fugge 
A quel Gesù, che chiamala; 
Mentre l’ Inferno rugge - 
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lllufirifimo , ac Reverends[fimo D. D. 


FEDERICO MARIZ 
GIOVANELLI 
KE. pin ae E 


I OE Ao MARIA SUMA N, 


Andem quadrupedes auvatis ffeEtit babents 
: Pbabus, & optatam mon[ivat ab axe diem. 
Sal Ive, Sanita Dies , falve pulcbevrime Piggbe , 
Qui rem letam oculos fubjicis ante meos 5 
Surgere nam video fecundo Lilium in borto, 
Quod "Tibi ,. Clara nitens, aquiparare licet. 
Lattea Tu vincis candenti lilia. vultu ; 
Digna vel etberco carmme , digna modis . 
Quid loquor ? en vanos exercet in aera mov[us | 
Serpens ; Tu illius vulnera namque fugis - 
In Te jam fantie fummum Pietatis afylum 
Agnofco, © purum. Verginitatis opus . 
Tu, Virgo, vere vidiftt tempora vite , 
Omnia Te docuit Religionis amor . 
Linquere Te docuit Mündum , patriofque | Penates, 
Ur Sponfo Chriflo Sponfa dicata foves. 
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Sic modo virgineum commendat quifque. pudovem ; 
Ingenis cuvrunt flumina magna fui. 

Hinc ego. vel. mtnimus laudes incenfus. amore 
Pernarro , & modulor verba coatla modis . 

Parce tamen Scriptis, Tuque o Clariffime Preful. 
 Plentor inde dabit. carmina digna. Chelys. 





X X 
DEI | 
RACCOGLITORE 
CANZONE Le 
Alla Reverendi[fima Attuale «Abbade[fa 


D. MARIA CROCIFISSA DUSE 


ZIA AFFETTUOSISSIMA DELLA SACRA SPOSA. 


; Uando mai fi darà luogo 
^ De'Poeti al giufto sfogo, 
Che ognor van lieti Imenei 
Goronando d’ Inni Afcrei, 
O di fervide Donzelle 
Fra romite, e cafte Celle, 
O di Giovani vivaci 
Di Giunon fide feguaci! 
Scuoton efli in dolce Coro 
Le fonanti corde d'oro, 
Che dal biondo Nume fono 
A’ fuoi Servi date in dono; 
Ma dal lungo affiduo canto, 
Onde nafce e gloria e vanto; 
Il vivo eftro agitatore 
Di bei carmi creatore, 
x. Che talvolta ferve in feno, 


Alfin langue ,- e viene meno, 
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Piace, é ver, diletta é al Cielo 
L'elezion d'un facro velo, 
Sotto cui ferban ricetto 
Umil guardo, e cafto affetto. 

Nulla puó ful vergin core, 

Ch'ama uniríi al fuo Signore, 
D'onor aura feduttrice, 

O un'amante Genitrice, 

Che col pianto in fu le ciglia 
Tratteuer voglia una Figlia. 

Però canti in sì bel giorno 
Vano egli è fpiegarle intorno, 
Perché intrepida , e ‘più fotte 
All oprar di fua gran forte 
Agi, onori, e riche vefti 
Gitti al fuol, fprezzi, e calpefti. 

L' aurea chioma immianellata 
. Da. più odori profumata, 

In cuionutre, e infiora. fpeffo 

Vanità l' amabil feflo, 

Che talora ai cuor fa guerra, 

Cader vede fparfa la terra; 

Né perciò fi turba in volto 

Col penfiero al: Ciel. rivo olto . (d 
Poverta, cieca ubbidienza , 

Galli fade; ed aftinenza 

Sonó ognor le fide ancelle 

Che. accompagnan .le Dénzelfe; 
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Che lafciando il mondo rio 
$1 dan tutte in dono a Dio, 
Voi di ricca Cafa nata 
Fra 1 maggiori agi allevata; 
Ufa avere per ricetto 
Signoril, fuperbo Tetto, 
Da cui lungi fe ne fta 
Affannofa povertà. ' 
Voi di tutto fprezzatrice, 
Di voi flefía vincitrice 
Ve'n fuggite, e non 1n vano 
Dal prctervo mondo infano 
A cercar pace e ripofo 
Ratta in feno al Divin Spofo. 
Già per Voi profano Amore 
Di bell’ alme infidiatore 
Sull’inutile faretra 
Piange, e inalza gridi all'etra , 
Verfo cui da quefto fuolo 
Oggi tende il voftro volo. 
Vergin faggia avventurofa 
Del Signor già fatta Spofa, 
Nel fervor de’ voftri voti. 
innocenti, e in un devoti 
Vi fovvenga di noi tutti, 
Che viviamo in mezzo ai flutti 
D'un profondo Mare infido 
. Senza porto, e fenza lido. 
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DEMENTRE SE REGONA AL MUO' DEL ORDENE 


DEMGAN" BENEETO. 


IN TEL COENTO DE S. CROSE DE CHIOZZA 
| LA IQ A 


CHIARA D'I SUMANI 


DANCLO' N' SEE VIE 


Che pigia la lomenagia de 


MARIA ZALTRUGIA 


CANZON 
SD I'M i SF 0ER 


ZANE SUMAN 


St eg VIVE STO TL EUR e PA RUE, 


M^o quanto a pagarae 'ntel di d’ancuò, 
5/4) Sior Zane me Paron, 

(8$) D'aer quel Califfon | 
Che duovarava on tempo el Magagno 
Co l'anafea a filo; 

O la dolce Chitara de Menon : q 
Pur par aere la fuftifazion 

De fare el me doere 

Par quanto che firae el me bon olere: 

Ma turti fti Omazzon gi è fotarro, 

E la fo uchella drio, 
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E agnuna ga fenìo 
De vità) in quello ,9 nte quel muo, 
Mo premettime on può, 
Che impè de quigi a faga el fatto mio 
De ben oler piafando a Giefondio, 
Che fimben fon Villan 
Go celibrio, e faor da bon Creftian. 
Mo chi fe tegnarae disilo Vu, 
Ch'a fl fo» Meflier Pare, 
De no fe ne liegrare , 
Sipiando in dì dancuó , co a ghem fentù 
Chi fuora li da nù, 
Ch'oftra fegiuola fe vuol regonare 
Al muó de San Beneeto, e ucl muzzare 
Dal Mondo traitore 
Par vivare agno fempre col Segnore? 
Socche, giombiagi; velture , cordelle, 
E calze, e fazzuoletti, 
Bié bufti, e ninzuoliti ; 
Co tanta gram genia de dindarelle, 
Che piafe alle zonzelle, 
Aniegi, perufini , aghi, mierliti , 
E; vooodlt € capiegi, e fcalfariti, 
La vuole An eA ECL 
E'm t on Coento fe vuol faragg lare. 
Zuocie, bezze, continti, e tutto zù., 
Ch'al Mondo ven drama; 


m 


E giera 1n la fo cà 
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La Chiara lo defprefia, e el no gh’'è muò, 
Che puoffa farla zo; 

Al Mondo, ai sò Parente, a zó la ga 
La fo bona licinzia la ga dà; 

Parché par ben insire 

A du paruni no fe puol fervire. 

A vuó fentir, la dife, el me Segnore, 
Quando drento de mi 
Col fo parlare on di 
Me vegnarà a ftanziar drento del cuore, 
Ma in mezzo del remore, 

Ch'in tel roeffo mondo vù a fenti, 
La uchella del Segnor no deflingui ; 
Donca luonzi dal mondo, 

Par no cazzir del biffo ’ntel parfondo. 

À vuogio ftare all'erta, e far la mente 
A tante me paflion; 

E 1 fentiménti agnon 

Gi vuo par Giefondio, gi vuò bediente: 
Ello, che l'é cremente, 

Colla fo grazia 1 tiegnarà a. paron 

E cuoffita negando in taftezzon, 

Chi gavaró la pafe, 

E la gloria de live fe ghe piafe. 

E cuollita a vezom chi fa la mente 
Alle piegore, o ai buò, 

Vardargi d'agno lo, 
E ftravacà all' ombria del fol fcotente 


No 
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No sluntanarfe gnente 
Da gi anemale ,. che gh'e ftà do; 
Che fmatezzando , e faltuzzando on ‘può 
Se puodarae tirare 
Indonde che no gi ha da pafcolare. 
Donca Sior Zane mio, no ftè a fgnicare, 
Se l oftra Tuofa Chiara 
Sbandona la voftra ‘ara, 
Ch'anzo ghe xe rafon de fgtignazzare 
Per quanto fe puol fare, 
Dementre 1° oftra Tuofa fe prepara 
La pafe al Mondo, e'n Cielo, e fenza tara; 
Donca pigié el piafere , 
Che fta Tuofa in ft ancuó ve vuol far vere. 
Vardé on puoco fo Mare, sa vuli 
Aver slegrifia 1n cuore; 
Vardelo co che amore 
Sior Marco, ch'è fo Barba, a/ch'a fal 
Quanto el ghe diffe on dì, 
El crontempa fo Nezza, e fo ferore 
Madalena, e fo Frelo? e 1 ghe fa anore: 
Vardè mo Don Baftian 
L' Anciprieve de Corte fo Zarman. 
La Sior Anna vardè li de Sufan, 
E puo fo Frelo Piero ; 
Tuti col cuor fenciero 
Fa praufo all'cftra Tuofa an colle man. 
Mo el vegnarae doman, 
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Se mi voleffe dir zó , che xe vero 

De fo mee Lucia, Chiara, e Vienna; ; a fpiero 
Che fenz altro Fattore 

Vù gabbiè crontempà l'anema, e el cuore. 


Mo e el Sior Beppe fo Barba? mo e la China 


La fo Serva de Cà? 

Za a gavari notà 

Quanto la ghe vol ben: ET cherzi mina; 
La-fita5ce Ta mattina 

La China va digando, bucare? 

La Siva Chiara la n° ba sbandonà; 

Che che donca ghin volto ? 

Che che vwogio . + . comanda . + . ché feno. 


E la Parona può lì de Coento, 


Vardela, fi dasbon 
La ga fuftifazion , 
Parche l'e fté fo Mea; mo che contento, 
Che la fe fente indrento, 

ezando che la Chiara è in fta fonzion, 
Fuzzando el Mondo, e i tanti fuo vaon; 
E za ghe dife el cuore, 
Che lo farà anche Rene fo Serore. 


O Maria crocififfa, Vù ch'a sì 


Dell’ antre la Parona, 
Vù, ch'a si tanto bona; 
Contarne de fte-‘Tuofe Vu a puodi, 
Ch'cen fempre a le vedi; 

La Chiara cotà Vù la fe regona; 


£A 
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Gnan. Rene fo ferore no menchiona : 
Bafta, che vu vogié 
Arlevarla in bedinzzia con fe dé. 
A Vü ve tocca a sbroncolar qui cai 
Ch'infe defordenà ; 
A Vu tegner drezzà 
Sto bon pianton, ch'el no fe ftorza mai; 
Vu slontaneghe 1 pal; 
E gi anemale, che ten daneza, 
Da fto pianton tegnigi sluntanà; 
E cuofita go in cuore, 
Che la farà el vaon de fo Serore. 
O slegrifia, o piafer, zuogia, e contento 
De tutti 1 fuò parente, 
Ch'on fempre il'ha in la mente! 
Ma '| ptafer xe infembrà co del tromento, 
Che la refta chit drento, 
Gné poer, coi vorrae, ftarghe pi arente. 
Mo e conía firà mai non digo gnente 
Del noftro Priete Roffo, 
Ch'el fgnicca dal piafere a pi no poffo. 
Mo a quello, che el xeon Priete de buon cuore, 
E a fo Zarmana Chiara 
El volea ben, pi cara 
Nuova no puole nar, ch'in fto tenore; 
El rengrazia el Segnore, 
Ch'in la fo Boaria fta Tuofa el para; 
E el la priega de no effer tanto avara, 


Ma 
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Ma oler co devozion 
Scantuzzare an par elo on Lazaron. 
Cuoffita, fpiero, la farà an par Vù, 
Sior Zane me Parun, 
Quando ch'in zenocchion - 
In Giefia la firà: le fo fvertù, 
Che la ghe n'ha ptuhù! 
No puodarà mai darghe premiflion, 
Che la laga fo Pare in arbandon:. 
Vu donca in fegoloro 
Spierè pur de magnar fempre pan d'oro, 
Canzon fatta in Villan, 
Mo no te vergognare: 
— Via fate inanzo, e di: 
Son chi anche mi, 
Pur par olerme contentare 
A sberegare: 


Viva la Chiara, e Zane Suman. 
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DEL SIGNOR 
IN? IN: 
CA NZ O N E 
Alla Moly Hlufeee Signora 
GIOVANNA TUROLLA SUMAN 


MADRE AFFETTUOSISSIMA DELLA CANDIDATA. 






Al faggio annofo 
| Ed ombrofo, ! | 
Donde pendente da gran tempo ftat 
Del Sol celata ai rai 
Fa, cetra, omar ritorno, 
E 'l giorno 
Rimira ancor, che fefti già contento 
Nel dolce tuo concento. 
Se per l addietro 

Baffo metro 

Era la cura tua, per cui cantat, 

Deh cangia ftile omai: 

Non più di paftorelle, 

D' Agnelle, 

Ma far dovranno un più fottil lavoro 

. Quelle tue fila d'oro. 

Di femplicetta 
Timidetta 
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Verginella del Ciel, nemica al Mondo, 
Campo ti do fecondo, 
Onde poter cantare, 
Lodare 
Quelle virtù mal ia in terra, 
Ch' hanno col mondo guerra. 

Non giovanezza, 
Ch' altri prezza , 
Non contenti, 0 piacer del vulgo ignaro, 
Non ciò., Eu più è caro, 
Forz ebber di fermare , 
Tardare 
Il magnanimo piè, che calca, e pafla 
Su quefta gloria balla. 

Già il figlio infido, 
IDE. di CO 
Che Íconvolge quaggiù l'alme mortali, 
Invan gettò fuoi ftrali, 
Mentre di Dio fentito 
L’ invito 
Chiara abbraccia; e, vengo a te, rifponde ; 
E al Mondo fi nilidadbi. | 

Vieni, o diletta 
Agnelletta, 
Vieni, Colomba mia, vieni, mia Spofa, 
E nel mio fen ripofa: 

Diceale il fanto Amore 

Al cuore; 
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Vengo tofto ver te, diletto mio; 
Mondo, Parenti, addio. 
Fuggo il profano 
Rumor vano, 
Che m'impedifce l'afcoltar quel Dio; 
Che parla nel cuor mio; 
Così 1 nemici a un tratto 
Abbatto, 
E in fervendo Lui fol bontà infinita 
Voglio paffar mia vita. 
Cetra infingarda 
Troppo tarda, 
Perché facil non fei?... Che ti confondi? 
Taci ... non ben rifpondi: 
S' io ti ftiro, o t allento, 
Non fento, 
Che follecita faccia altrui fentire 
Il grato mio defire. 
Dunque, Cetra, torna al faggio, 
Né coraggio 
Aver più di comparire, 
Se di meglio non fai dire. 


DEL 
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DEL RACCOGLITORE 
SONETTO 
AL MOLT' ILLUSTRE SIGNOR 


MARCO SUMAN 


ZIO AMOROSISSIMO DELLA SACRA SPOSA. 


N cieco Amor a Verginella accanto, 
Ch'é pronta a darfi in olocaufto a Dio- 
Scoftatr, olà, nè ti appreffare intanto 
Al fagro Rito reverendo e pio. 





Il guidarla all’ Altare a me foltanto 
Spetta, che tal'é per impegno mio: 
Va fra le Nozze a procacciarti un vanto 
Degno di te, Fanciul mendace.e rio. 


Alma degna del Ciel! Ecco il Diletto 
Del Tempio al limitar ti attende 1n pace: 
Corri; e a Lui dona ogni tuo interno affetto. 


Chiara feti vola: Amor di duol fi sface: 
La fanta Carità con lieto afpetto — (dace. 
Grida:Ho vinto,quefto è i1 tuo prémio,o Au- 


DEL- 
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DELLO STESSO 
SONEETO 


AL MOLT' ILLUSTRE SIGNOR 


GIUSEPPE TURROLLA 


ZIO AFFEZIONATISSIMO DELLA GANDIDATA. 











Sc. Onzelle incaute, che in Coftei: mirate 

262.3 II Crin recifo, il non amico al volto 
(a È Affunto velo, ifpido arredo. incolto 
ez Coprir le membra ad altre vefti ufate, - 


Che dite in voftro cor? La verde etate, - 
Beltà, decoro, degli Amanti il folto 
Delufo ftuol, 11 più bel fior’ raccolto 
Ad un Chioftro pofpor follia. chiamate? 


Ma nel giorno del pianto, e dei lamenti. 
Tra le vergini aflifa in alta Sede, 
Quando ftarafli à giudicar le genti, 


E fra la. £utba delle ftolte an cora 
Vi fcorgerete del fuo Trono al piede, 
Donzelle incaute, che direte allora? 


DEL 
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DEL SIGNOR 


SALVADORE SA LVA Ln I 


SONETTO 
ALLA MOLT' ILLUSTRE SIGNORA 
MADDALENA DACIALI TURROLLA 
AVOLA AFFETTUOSISSIMA DELLA SACRA SPOSA. 
NE Tu, che fovra il Chioftro all aria. ofcura 
(è) In fembianza di foco e paffi, e riedi, 


Se l'Angel fei, cui diede il Ciel la cura 
Di quefte fagre inviolate Sedi, | 





La Speranza, l' Amor, la Fede pura, 
Che quivi alberga, e che'comprendi , e vedi 
Recando a Dio Ióro Impetrar procura 
Le defiate: grazie, e le mercedì: 


Ed all'antico Santo Inftitutore . 
Di, che Maria Geltrude ogni talento 
Qui rivolge Fanciulla al fuo Signore: 


E feguiran l'efempio e cento e cento; 
Che quel primo Cattolico fervore 
In quefta inoftra età non anco è fpento, 
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AL MOLT' ILLUSTRE SIGNOR 


GIOVANNI SUMAN 


PADRE AMOROSISSIMO DELLA CANDIDATA. 


3^ Oir, ch'in leggendo la verace ftoria 
Mirate con piacer Sifara eftinto , 

Ed Oloferne da quel braccio vinto, 
Ch'un sì bel colpo ricolmó di gloria; — 






Qua venite a mirar maggior vittoria 
Di braccio giovanil d' intorno cinto 
Da nemici deprefli, e. al fuolo fpinto 
Il Mondo infido; e la di lui memoria: 


Altri chiodi, altre fpade, altra Giuditta, 
Altra Giaele qua. vince fefteffa , 
Calcando. tutto ciò, ch'a tanti piace; 


Se non che, pure quell eterna face, xu 
Che l' Ebree rifchiaró , Donzella invítta ; 
Anche alla pugna tua venne concefla . 











